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SCIENZE ECONOMICHE E CORPORATIVISMO:  
LA SCUOLA PISANA. UNA INTRODUZIONE

di  e 

I saggi raccolti nel volume sono in continuità con un ampio progetto, av-
viato alcuni decenni fa, che ha inteso indagare la storia degli economisti e 
della scienza economica nell’Italia liberale in una prospettiva “istituzionale”. 

-
tate nei numerosi volumi pubblicati nel frattempo, e possiamo richiamarle 

-
mico vada letta e interpretata alla luce dei processi di sviluppo e di trasfor-
mazione della società. Questo approccio metodologico di storia istituzionale 
dell’economia contempla l’applicazione ai mutamenti che hanno interessato 
le discipline economiche di una molteplicità di strumenti analitici e di criteri 

-

-
do oggetto di divulgazione e istruzione, oltre a fornire alla classe politica 
indicazioni utili per il governo dell’economia.

-

particolare, ha preso forma, è stata discussa, diffusa e tradotta in politiche 
economiche.

Nel 2017-2018 ulteriore passo è stato compiuto con un progetto di ri-
cerca sull’economia italiana durante il fascismo che ha coinvolto gran parte 
della comunità degli storici italiani del pensiero economico, e che si è con-
cluso con un convegno di studi promosso dal CIPEI-Centro Interuniversitario 
di documentazione sul Pensiero Economico Italiano (Economisti e scienza 

, Pisa 13-14 dicembre 2018) e una 
pubblicazione internazionale in due volumi curata da M.M. Augello, M.E.L. 
Guidi e F. Bientinesi (

, Palgrave Macmillan, 2019-2020). 
principale della ricerca è stata l’indagine dei rapporti tra professione econo-



mica e fascismo attraverso un’analisi sistematica e coordinata di tutti i luoghi 
istituzionali che concorrevano al governo della produzione, della riproduzio-
ne e della circolazione della scienza economica. La prospettiva adottata ci 
ha spinti a analizzare tale tematica con la consapevolezza che i problemi e i 
fenomeni culturali emersi durante il Ventennio vadano largamente al di là del 

più generale di un caso di studio riguardante il rapporto tra professione eco-
nomica e regimi autoritari.

Seguendo il consueto approccio istituzionale, si è cercato di chiarire l’at-
teggiamento degli economisti italiani verso il fascismo attraverso un variega-
to prisma che ha contemplato la necessità di evidenziare la natura del dibattito 
sulle caratteristiche dell’economia corporativa, la reazione al nuovo regime 
degli economisti accademici e degli altri economisti impiegati come esperti 
in varie organizzazioni pubbliche e private. 

economisti hanno cercato di adattarsi al regime, senza tuttavia trascurare il fe-
nomeno che ha visto una generazione più giovane di studiosi aderire all’ideo-
logia corporativa, in molti casi prestando le proprie competenze professionali 

-
cino una delle istituzioni create dal regime per formare la classe dirigente 
che avrebbe dovuto operare nelle istituzioni politiche, economiche e corpo-
rative dell’Italia fascista: la “Scuola di Scienze corporative” inaugurata al-
l’Università di Pisa nel 1928. La Scuola fu il primo tassello di un’istituzione 

-
mi anni Trenta con la fondazione del “Collegio nazionale di scienze corpora-
tive” – poi Collegio “Mussolini” –, l’avvio del corso di laurea in Scienze poli-
tico-corporative, la pubblicazione della rivista , 
l’attivazione di un “Osservatorio economico”, la creazione di una biblioteca 
specializzata e la pubblicazione di alcune collane editoriali, prima con l’e-
ditore Sansoni e, nell’ultima fase di vita della Scuola, con l’editore Giuffrè.

-
rono, negli anni successivi, altre Scuole di perfezionamento in scienze cor-
porative (a varia denominazione: discipline corporative, studi sindacali e cor-
porativi, studi corporativi, ecc.) aggregate alle università di Ferrara, Padova, 
Firenze, Milano, Bologna, Bari, Trieste e Roma. 

-
zialmente divisa in due “stagioni”: la prima, che coincide con la direzione 

numero di studenti iscritti; la seconda, invece, successiva al 1935, in cui sci-
-



degli anni Trenta arrivarono alla Scuola docenti che segnarono in profondità 
-

divisa: il riferimento è ad Arnaldo Volpicelli, per il diritto, e a Ugo Spirito e a 
Federico Maria Pacces, per l’economia. Altrettanto rilevante fu la presenza di 
docenti come Filippo Carli, Lorenzo Mossa e Celestino Arena, che avrebbero 

peraltro documentato anche dall’elevato numero di iscritti.
Nel 1935, in seguito all’allontanamento di Spirito e al trasferimento 

circostanze e a cui concorse la riforma del sistema universitario introdotta, 

direzione di un ulteriore accentramento dell’istruzione superiore. Con la dire-
zione di Widar Cesarini Sforza si procedette a una prima riorganizzazione dei 
corsi, e nel biennio 1937-1938 fu presentata al ministero una duplice propo-
sta di riforma degli ordinamenti della Scuola e del Collegio “Mussolini”. In 
entrambi i progetti si rafforzavano le discipline giuridiche e giuslavoristiche 

nella sua prima fase di vita, privilegiando un orientamento più applicato e 

risolta collocazione della Scuola nell’architettura istituzionale della facoltà di 
Giurisprudenza: un’aporia che esplose proprio negli anni della direzione di 

Scuola. In seguito al trasferimento a Roma di Cesarini Sforza, la direzione 

-
cativa contrazione delle discipline a indirizzo economico-aziendale, ma tali 
interventi non incisero positivamente sul sempre più declinante trend delle 

Fin dalle origini, particolare attenzione fu rivolta alle discipline di carat-
tere economico sia teorico che applicato – Economia corporativa, Tecnica 

insegnamenti che caratterizzarono maggiormente la Scuola – e di carattere 
giuridico – in particolare il Diritto corporativo –, impartite da un gruppo di 
docenti (Giuseppe Bottai, Widar Cesarini Sforza, Arnaldo Volpicelli, Filippo 
Carli, Ugo Spirito, Celestino Arena, Federico Maria Pacces, Giuseppe Bru-

interpretazione del corporativismo era tutt’altro che univoca. 
Fra gli insegnamenti di carattere economico sono stati presi in esa-

me – saggi di Fabrizio Bientinesi, Alberto Pench, Daniela Giaconi, Massimo 



M. Augello, Simone Lazzini – i corsi di Economia corporativa (più corretta-
mente Economia e politica corporativa), di Scienza delle Finanze, di Storia 
delle dottrine economiche e di Tecnica aziendale. Indubbiamente, anche per 
il ruolo svolto da Ugo Spirito, che dal 1932 al 1935 fu incaricato dell’inse-
gnamento, i corsi di Economia corporativa – nonostante i discutibili risultati 
raggiunti sul piano teorico – caratterizzarono la Scuola ed esercitarono una 
vera e propria “fascinazione” sugli studenti, contribuendo allo stesso tempo 

degli anni Trenta, e che, prescindendo dagli effettivi risultati teorici raggiunti, 
svolse una funzione di stimolo critico verso la teoria esistente.

-
gio fondamentale, per l’incapacità dimostrata dai sistemi economici liberali 
di arginarne le conseguenze e per l’inadeguatezza della teoria tradizionale a 

-
siero corporativo si confrontarono sostanzialmente intorno a due argomenti 
saldamente interrelati: la critica dell’homo oeconomicus e il ruolo dello Stato 
nell’economia. Le argomentazioni dei partecipanti al dibattito si intrecciaro-
no intimamente con le vicende della Scuola, soprattutto grazie ai corsi e al-

-
te alla messa a punto di una critica radicale alla teoria economica esistente, 
prospettandone il superamento grazie all’esperienza fascista – articolandoli 
intorno a tre nuclei, strettamente connessi: la critica alle ipotesi fondanti della 
teoria economica marginalistica; il rapporto fra individuo e Stato; il ruolo 
storico del fascismo, puntualmente discussi nelle sue lezioni. 

Il “corporativismo integrale” di Spirito, tuttavia, presenta caratteri di ec-

corpo docente della Scuola. Ben diverso, infatti, è il caso dell’insegnamento 
-

insegnamenti di Attilio Garino Canina, Celestino Arena e Alberto Breglia è 

tematiche corporative all’interno dei propri corsi, sebbene la loro rilevanza 

-

all’ordinamento corporativo fossero sostanzialmente impliciti e il suo ruolo 
-

lineare, è la sostanziale aderenza dei docenti della disciplina agli strumenti 
analitici propri della teoria tradizionale.

disciplina “nuova”, di cui sono stati indagati il panorama nazionale e i tem-
pi, temi e protagonisti della istituzionalizzazione della materia e, successiva-



mente, la collocazione dell’insegnamento negli ordinamenti della Scuola con 
i cambi di denominazione nei primi anni Trenta (prima, Storia delle dottrine 
economiche e politiche e, poi, Storia delle dottrine economiche). In tal senso, 
è stata messa in luce la “genealogia delle origini” della Storia delle dottrine 
economiche in Italia, ponendo a confronto il processo di radicamento accade-

che rileva il ritardo italiano rispetto alla realtà degli altri grandi paesi dell’Eu-
ropa continentale. Successivamente, a partire dai programmi d’insegnamento 
e dai manuali adottati, è stato analizzato l’insegnamento dei docenti della 

processo di istituzionalizzazione della disciplina, sulla sua struttura e sulla 

Durante il periodo fra le due guerre mondiali, come è noto, lo sviluppo 
-

-
no della scienza economico aziendale. Gli anni Trenta rappresentano, per-

sul piano teoretico, della scienza economico-aziendale, i cui prodromi fanno 
riferimento al pensiero di Gino Zappa, e sul piano ideologico e istituziona-

l’interprete più ortodosso delle impostazioni corporative applicate all’ambito 
aziendale. Proprio la non “politicizzazione” professata da Zappa dell’Econo-

corporativismo. In seguito al suo trasferimento a Torino nel 1938, il corso di 
Tecnica aziendale fu sostituito da due insegnamenti: Statistica economica per 

Antonio Argnani, che, almeno nelle intenzioni, doveva fare proprie le impo-
stazioni teoriche di Pacces, ma già nell’anno accademico successivo entrambi 
gli insegnamenti furono disattivati, sostituiti dall’insegnamento di Economia 
aziendale – denominazione maggiormente consonante all’impostazione zap-

estese anche al caso degli insegnamenti giuridici, il cui peso, all’interno degli 
-

perfezionandi concernettero tematiche giuridiche e giuslavoristiche, spesso 
riguardanti la costruzione degli assetti corporativi, fra cui i contratti collettivi 
di lavoro, le associazioni professionali, la Carta del Lavoro e il Consiglio na-
zionale delle corporazioni, i sindacati, i consorzi obbligatori, l’intervento del-



le altre materie giuridiche, privilegiando il punto di osservazione dei giuristi 

oggetto di studio, oltre ad alcuni interventi pubblicati nell’Archivio di Studi 
, i manuali di diritto corporativo predisposti da coloro che in vario 

tempo insegnarono la materia a Pisa e furono docenti presso la Scuola. 
Come accennato in apertura l’architettura della Scuola fu completata da 

altre istituzioni e strumenti – saggi di Fabrizio Amore Bianco, Francesca Dal 
Degan, Marco E.L. Guidi, Alice Martini e Giovanni Pavanelli –. In primo 

esiti del processo di rielaborazione, da parte degli studenti dello stesso Col-

e la facoltà giuridica dell’ateneo pisano. Nel corso della loro permanenza al 
Collegio, infatti, gli studenti nelle discipline giuridiche e corporative cerca-
rono di dimostrare di avere inteso il compito loro assegnato dalle istituzioni 
accademiche nell’ottica della formazione di una nuova classe dirigente ad-
destrata a guidare lo Stato corporativo fascista, mediante l’elaborazione di 
alcuni scritti ospitati su riviste di taglio politico-culturale a carattere locale 

Ar-
, sull’organo del GUF pisano, , e sulla 

rivista , nel tentativo di individuare le diverse fasi e i ri-
sultati del processo di rielaborazione delle “dottrine corporative”, anche in 
relazione agli avvicendamenti del corpo accademico avvenuti nel corso degli 

di Diritto corporativo e di Economia corporativa. 
Nella visione di Giuseppe Bottai, che la diresse dal 1929 al 1935, la Scuo-

la aveva anche l’obiettivo cruciale di consolidare le fondamenta teoriche del 
corporativismo, considerato come una “terza via” alternativa al capitalismo 
e al socialismo; una dottrina in grado di “superare” le ideologie prevalenti in 

-

del fondo librario dovettero essere compiuti con notevole larghezza di risorse 

concerne gli ambiti disciplinari e gli orientamenti dottrinali: a tal riguardo 

diversi volumi di carattere giuridico, di scienza della politica e di sociolo-

le opere di maggiore rilievo pubblicate a livello internazionale con particolare 
riferimento al ruolo dello Stato nell’economia, ai progetti di razionalizzazio-



ne e controllo dell’attività produttiva, alle relazioni monetarie internazionali, 
alle politiche adottate per contrastare la Grande Depressione negli Stati Uniti, 
in Germania e negli altri Stati europei. 

Anche la pubblicazione di una rivista della Scuola – l’Archivio di Studi 
 (1930-1943) – rientrava nel medesimo schema. Della rivista è 

stata ricostruita la storia interna mettendo in luce le fasi di rottura/cambia-

«autoritario» di Cesarini Sforza), nei contenuti degli articoli economici pub-
blicati, nell’impianto retorico-argomentativo utilizzato. È stata poi analizzata 

pensiero» e di «divulgazione culturale ed educativa del corporativismo» nel-
l’ambito del progetto fascista di «una nuova costruzione integrale del mondo 
sociale» (come indicato nel Programma pubblicato nel primo numero della 
rivista). Assumendo che l’elemento corporativo abbia costituito, nelle parole 
dei fondatori, «il sistema ideale della nuova civiltà politica», sono state ana-
lizzate le peculiarità e le diverse declinazioni di tale elemento attraverso lo 
studio dei contributi degli economisti, con particolare riferimento alla speci-

nell’ambito dei diversi articoli e il progetto politico totalitario.
All’ambiente universitario e studentesco in cui la Scuola era inserita sono 

dedicati due saggi – di Paolo Nello e di Daniela Manetti –. Nel primo caso è 
stato osservato come il GUF
in ottica comparativa più generale, degli esiti dei progetti di fascistizzazione 
integrale della gioventù universitaria nella prospettiva di un ricambio gene-

-
turo totalitario del regime. Nel contributo è stata fornita una sintetica analisi 

-
verse scelte di campo dopo l’8 settembre 1943. Alla luce dell’avvicendarsi 

riferimento al contesto di sistema, sono stati evidenziati i diversi orientamenti 
via via manifestatisi nella base studentesca con punte di contestazione anche 
radicale rispetto agli sviluppi del regime: tanto che militarono attivamente 
nel GUF di Pisa sia elementi del noto “gruppo Zangrandi”, sia elementi già 
approdati o in via di approdo all’antifascismo, ma che poterono mimetizzarsi 

GUF locale si 

attenzione al fatto che nel 1934 – un anno denso di iniziative da parte dello 
-

stabilimenti di Cinecittà nel 1937. La rivista del GUF pisano, , 



dibattiti di ordine teorico sul rapporto fra cinema muto e sonoro, fra teatro 
e cinema o su forma e contenuto. Emerge con chiarezza dai vari articoli la 
consapevolezza dei collaboratori – in numerosi casi studenti e perfezionandi 
della Scuola o del Collegio “Mussolini” – riguardo alla duplice natura del 

l’impegno per trasmettere una precisa concezione del cinema: il cinema come 
attualità, rappresentazione dell’oggi, rimarcando, seppure indirettamente, la 

L’ultima parte del volume – saggi di Letizia Pagliai e di Simone Misia-

studi sindacali e corporativi di Firenze, 
orientata alla specializzazione negli studi aziendali. Fortemente connotata 

Confederazione nazionale degli industriali, essendo diretta da alcune delle 

-
-

sordina nell’ambito delle scienze economiche rispetto alla Scuola corporativa 
-
-

zionali. In sostanza, appare essenzialmente un’operazione nata con il preciso 
intento di connotare la Scuola nel settore aziendale, avallando il “superiore” 
interesse di Bottai per la penetrazione del corporativismo negli ambiti delle 
scienze giuridiche ed economiche. I docenti della Scuola di perfezionamento, 
infatti, erano nella maggior parte ai primi passi della carriera accademica, 

-
ti nell’apparentemente meno prestigiosa Scuola sindacale annessa anch’essa 
all’Università.

L’ultimo intervento ha per oggetto l’indagine della rivista Nuovi Studi di 
, fondata e diretta da due docenti della Scuola 

-
mente come un luogo fra i più vivaci di elaborazione di una cultura corpora-
tiva “integrale” che guardava all’ala “sinistra” del fascismo. Nel saggio è sta-
ta fornita una rassegna dei principali interventi pubblicati sulla rivista – alla 

l’economia come scienza sociale “a tutto tondo” andando oltre le categorie 

L’ultimo contributo ospitato nel volume è un’appendice in cui è riprodotto 



l’intero indice della rivista della Scuola, l’ , la 
cui redazione è a cura di Chiara Bechelli ed Elisa Cacelli.

dopo almeno due anni di lenta inedia per le vicende belliche. Non è compito 

-
lume. Tuttavia, ci pare opportuno segnalare alcuni risultati conseguiti dagli 
allievi della Scuola e del Collegio “Mussolini” sul piano politico-istituziona-

XXX legi-
slatura furono nominati Consiglieri nazionali della Camera dei fasci e delle 
corporazioni sei iscritti alla Scuola e un iscritto al corso di laurea in Scienze 

-

riguarda il periodo repubblicano, gli studenti della “Scuola corporativa pi-
sana” eletti al Senato della Repubblica furono almeno undici, mentre furono 

assunsero incarichi ministeriali.
Queste considerazioni, ne siamo consapevoli, meriterebbero ben altro ap-

-
care il problema più volte sollevato da Sabino Cassese, e recentemente rilan-
ciato da Piero Barucci, circa l’interpretazione della storia del fascismo come 
uno dei capitoli maggiormente rilevanti del rapporto fra Stato ed economia 
in Italia, di cui si è evidenziata la continuità fra un “prima” e un “dopo” nella 
storia del Paese nel corso del travagliato XX secolo.





1

LA SCUOLA DI SCIENZE CORPORATIVE DI PISA: 
PROFILI ISTITUZIONALI E PERCORSI FORMATIVI

di 

1. Un “laboratorio” per il corporativismo

Nel 1940 giunse a conclusione il processo avviato tre anni prima da Giu-
seppe Bottai per conferire un più razionale assetto alle numerose scuole di 
specializzazione e di perfezionamento post-universitario che integravano o 

scuole di perfezionamento in studi corporativi attive nelle università italiane; 
-

denze astratte” che riconosceva il “primato” vantato dalla Scuola di Scienze 
1. 

Tuttavia, fra le ipotesi discusse nei mesi precedenti al convegno dei direttori 
delle Scuole che avrebbe portato a un nuovo assetto degli istituti corporativi, 

-

1 La Scuola fu fondata nel 1928, in seguito alla fusione di due scuole create pochi mesi 
prima dalla facoltà di Giurisprudenza: la Scuola di statistica ed economia e la Scuola di le-

-
nale – potevano accedere i laureati in giurisprudenza, scienze politiche, scienze sociali e scien-
ze economiche, anche se negli anni successivi la possibilità di iscriversi fu, di fatto, accordata 

Giovanni Gentile e del rettore dell’ateneo pisano Armando Carlini, nel 1931 venne fondato il 
-

zione della Scuola Normale, destinato ad ospitare allievi che intendessero studiare le scienze 
politiche, economiche e giuridiche declinate secondo l’indirizzo corporativo. Nel giugno 1930 
aveva avuto inizio la pubblicazione della rivista della Scuola, l’ ; 
nel 1932 fu attivato un Osservatorio economico il cui obiettivo era di raccogliere e ordinare 
tutti i dati delle nuove esperienze, teoriche o pratiche, compiute nei principali Paesi del mondo. 

carattere giuridico-economico relative alle principali teorie economiche ed esperienze politi-
co-economiche internazionali critiche, o alternative, al capitalismo e alle dottrine economiche 
liberali. Sulla Scuola si veda, in primo luogo, F. Amore Bianco, 
corporativa pisana e la formazione della classe dirigente fascista, Cantagalli, Siena, 2012, e 
F. Amore Bianco, M. Cini (a cura di),

, Pisa University Press, Pisa, 2021.
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varra che contemplava la riduzione della pletora di scuole corporative a tre 
soli istituti: uno a Roma, specializzato in storia, dottrina generale e politica 
corporativa, uno a Napoli, orientato allo studio del diritto corporativo e uno 
a Pisa, il cui indirizzo prevalente sarebbe stato di carattere economico-cor-
porativo2

-

economici.

campo di indagine privilegiato3 è documentato da numerosi fattori: intanto 
è opportuno precisare che, nell’ateneo pisano, con l’attivazione della Scuo-

tradizionalmente presenti nella facoltà di Giurisprudenza4

“contaminazione” fra le due istituzioni, nel senso che – per la facoltà accor-
data agli studenti di Giurisprudenza, e poi del corso di Scienze politico-cor-
porative, di seguire i corsi della Scuola e di sostenere le relative prove d’esa-
me5 – il complesso degli studi economici conobbe una tangibile dilatazione, 
segnando una evidente discontinuità rispetto all’insegnamento dell’economia 
politica e corporativa impartito nelle facoltà di Giurisprudenza e di Scienze 

-

molto eterogenea6.
L’articolazione dell’architettura conferita alla Scuola e, in particolare, al-

l’area economico-corporativa giunse a maturazione degli anni della direzione 
di Bottai7. L’insegnamento di Politica ed economia corporativa era stato at-

2 Nuove proposte relative alle scuole di perfezionamento e di specializzazione, Archivio 
Centrale dello Stato (ACS), Ministero della Pubblica Istruzione (MPI), Direzione generale 
istruzione superiore (DGIS), Divisione II, Leggi, regolamenti, statuti, esami (1925-1945), 
b. 12, Convegni vari, f. 86. Nel medesimo fascicolo è conservato uno schema per la discussio-
ne, successivo al documento citato, in cui si indica per la Scuola pisana un «orientamento per 
l’economia aziendale». Tale indicazione è stata depennata e sovrascritto è riportato l’orienta-

3 F. Amore Bianco, , cit., pp. 180-181.
4 Si veda, a tal riguardo, M. Cini, T. Fanfani, “L’insegnamento dell’economia e le scuole 

di pensiero negli studi economici e aziendali”, , n. 14, 
2010, pp. 249-262. 

5 Archivio di Stato di Pisa (ASPi), Università degli Studi di Pisa, III versamento (Unipi, 
III), Affari generali, 1933, b. 55A, f. 8, lettera del Rettore Carlini al ministro delle Comunica-

dell’Ateneo di Pisa e non è ancora stato ricatalogato).
6 Si rimanda, per un esame esaustivo a M.M. Augello, M.E.L. Guidi, F. Bientinesi (eds), 

, Palgrave Macmillan, 
London, 2019, vol. I.

7 Il primo anno la Scuola fu diretta da Carlo Costamagna. Dal 1929 al 1935 da Giuseppe 
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tivato tra le materie complementari della facoltà di Giurisprudenza nell’a.a. 
-

venne materia della Scuola di perfezionamento in legislazione corporativa, 

Bottai, ed Economia corporativa, attribuita a Carli. 
Nell’ottobre 1930, in seguito alla nomina di Bottai a professore “stabile” 

di Politica ed economia corporativa (nomina ministeriale per “chiara fama”), 
il gerarca romano assunse la titolarità della disciplina per tutto l’a.a. 1930-

-
-

-

aziendale8, assegnato a Federico Maria Pacces9 -
-

studiosi di maggior fama ma provenienti da scuole notoriamente contrarie o 
agnostiche in fatto di corporativismo, un giovane che alla serietà degli studi 

-
siero nettamente corporativo»10.

di pensiero che avrebbe preso il nome di “corporativismo integrale”, e la 
loro attività didattica e di ricerca avrebbe caratterizzato in modo nettamente 

-

a Carlo Alberto Biggini.
8 Archivio Generale dell’Ateneo di Pisa (AUPi), Facoltà di Giurisprudenza (GR), Registro 

delle adunanze dal 12 gennaio 1925 al 5 luglio 1935 (Adunanze 1925-1935), adunanza del 6 
aprile 1932.

9 Pacces tenne, per incarico, l’insegnamento di Tecnica aziendale dal 1933-1934 al 1937-
1938. Giova ricordare che nel 1929 aveva fondato a Torino l’Istituto Aziendale Italiano, con-
cepito come dispositivo per la formazione di una classe dirigente manageriale “corporativa”, 

sotto il titolo Principi di aziendologia (s.n., s.l., 1934) – e compiutamente sistematizzati in una 
delle sue opere maggiori, l’  (Istituto Aziendale Italiano, 
Torino, 1935). 

10 ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri, Gabinetto, 1931-1933, f. 5.I.11915, lettera 
datata 20 dicembre 1933.



4

“corporativismo integrale”, il cui ruolo nell’istituzione pisana fu tutt’altro che 
secondario (il riferimento è, in primo luogo, a Celestino Arena, ma anche, per 
il diritto, a Lorenzo Mossa). 

-

inedito il cui duplice obiettivo di fondo era lo smantellamento della scienza 
-

economia corporativa che legittimasse il tentativo di procedere a una nuova 
regolamentazione della produzione. Del resto, proprio dal 1928 alla metà del 
decennio successivo il regime pose le basi del nuovo ordinamento corpora-
tivo – dopo il varo della nuova disciplina legislativa sui contratti collettivi 

lavoratori, e l’introduzione della Carta del Lavoro nel 1927, nel marzo 1930 
si procedette alla riforma del Consiglio nazionale delle Corporazioni e nel 
febbraio 1934 fu introdotta la legge istitutiva delle corporazioni – circostanza 

caratterizzata da un approccio astratto e prevalentemente polemico, a una 

corporativismo in modo molto più concreto, di concerto con l’obiettivo di 
-

nomica del Paese11. In entrambi gli ambiti, l’impegno dei docenti pisani fu 
particolarmente pronunciato: se nel tentativo di rifondazione della scienza 
economica si distinsero soprattutto Filippo Carli – con la critica al principio 
dell’homo œconomicus, e il proposito di ricondurre l’economia nel campo 

-
fondare un sapere economico che fosse in grado di interpretare la nuova realtà 
sociale che il fascismo aveva creato e stava alimentando12 –, molto più ampie 

11 Oltre ai numerosi lavori di Riccardo Faucci (una rassegna è in M.E.L. Guidi, “Corpo-
rative Economics and the Italian Tradition of Economic Thought: a Survey”, Storia del Pen-
siero Economico, n. 40, 2000, pp. 31-58), si veda: O. Mancini, F.D. Perillo, E. Zagari, Teoria 
economica e pensiero corporativo, ESI, Napoli, 1982; D. Cavalieri, “Il corporativismo nella 
storia del pensiero economico italiano: una rilettura critica”, , 
n. 2, 1994, pp. 7-49; P. Bini, Scienza economica e potere. Gli economisti e la politica econo-

, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2021, pp. 221-260. 
Si veda anche: G. Santomassimo, , Carocci, 
Roma, 2006, e L. Cerasi, Di fronte alla crisi. Etica e politica della corporazione nel fascismo 
dei primi anni Trenta, in Ead. (a cura di),

, Edizioni Ca’ Foscari-
Digital Publishing, Venezia, 2019, pp. 100-133.

12 Sul pensiero economico di Spirito si veda: G. Santomassimo, “Ugo Spirito e il corpora-
tivismo”, Studi Storici, n. 1, 1973, pp. 61-113; S. Perri, E. Pesciarelli, “Il carattere della scienza 
economica secondo Ugo Spirito”, Quaderni di Storia dell’Economia Politica, nn. 2-3, 1990, 
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ritorna maggiormente nei programmi dei corsi e nei titoli delle tesi di perfe-
zionamento –, la teoria dei mercati imperfetti, e il tema della crisi e dell’insta-
bilità economica. Tali argomenti, che ricorrono costantemente nei programmi 
dei corsi, nei titoli delle tesi di perfezionamento, nelle recensioni e schede 
critiche pubblicate dai perfezionandi sull’  e su 
altre riviste, saranno oggetto di analisi più puntuali nei contributi ospitati in 

-
denti13

-
matiche14

-
zione nella celebre relazione presentata, pochi mesi dopo il suo arrivo alla 
Scuola, al Secondo Convegno di studi sindacali e corporativi di Ferrara del 

pp. 415-458; M. Finoia, , in A. Russo, P. Gregoretti (a 
cura di), , 
Edizioni Università di Trieste, Trieste, 2000, pp. 156-159; P. Roggi, 
economista, in P. Barucci, P. Bini, L. Conigliello (a cura di), 

, Firenze Uni-
versity Press, Firenze, 2018, pp. 237-260.

13

relatore. I titoli delle tesi di diploma sono i seguenti: 
salario corporativo; ; 

; 
del lavoro e dell’economia. Sull’interesse dimostrato dalla comunità studentesca per le tesi di 
Spirito, si veda M. Stampacchia, , in 
B. Henry, D. Menozzi, P. Pezzino (a cura di), -

, Carocci, Roma, 2008, pp. 218-230, e S. Duranti, Stu-
, Edizione ISGREC/

Effegi, Grosseto, 2010.
14 I corsi tenuti da Spirito a Pisa sono ora in P. Roggi (a cura di), Ugo Spirito a Pisa. 

Appunti delle lezioni (1932-1935)

Magliulo, “Spirito economista e le lezioni pisane del 1932-35”, Annali della Fondazione Ugo 
Spirito, n. 1, 2021, pp. 91-102. 



6

le corporazioni, nella conduzione delle imprese si sarebbe posto il problema 
della coesistenza di principi privatistici e di principi pubblicistici. La solu-

a dire della fusione del capitale e del lavoro nella corporazione divenuta pro-
prietaria delle aziende che la componevano15. Le reazioni a tale proposta sono 
note e non è necessario soffermarsi su di esse. Preme, invece, osservare come 

-
reticamente inammissibile – fra corporazione e impresa, sottolineando che «il 
fatto produttivo -

all’azienda e vi interviene soltanto per altre vie e spesso in modo tardivo»16. In 
-

porazione aziendale” intesa come struttura produttivistica-territoriale e non 

contributo dato da Spirito al corporativismo, è conseguenza dell’incontro, 

-
nica che troverà compimento nel concetto di “corporativismo aziendale”, una 
nozione che ribalterà l’idea del governo burocratico e verticistico del sistema 

via” fra capitalismo e socialismo, l’autogoverno delle aziende17.
La corporazione aziendale, nell’analisi di Spirito, avrebbe destrutturato 

l’impero dello Stato sulla società, concentrando nell’azienda la risoluzione 
-

è la “tecnica” rispetto alle vetuste categorie di “capitale” e “lavoro”, e la 
centralità che le viene attribuita nel processo di modernizzazione dei processi 

Pacces due aspetti: «la centralità dell’azienda nell’ambito del sistema eco-
nomico e la interpretazione del corporativismo come momento essenziale 
per la razionalizzazione del processo produttivo»18. Pacces aveva per primo 

15 F. Perfetti, “Ugo Spirito e la concezione della ‘corporazione proprietaria’ al convegno 
di studi sindacali e corporativi di Ferrara del 1932”, , n. 2, 1988, pp. 202-243.

16 Ministero delle Corporazioni, Atti del secondo convegno di studi sindacali e corporati-
vi

17

, n. 6, 1934, pp. 117-120 (poi pubblicato anche in -
vi, n. 1, 1934, pp. 92-100), e ne “La corporazione aziendale”, 
e Politica, n. 1-2, 1934, pp. 119-120.

18 G. Parlato, Ugo Spirito e il sindacalismo fascista (1932-1942), in 
Spirito, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1990, pp. 79-124 (la citazione è alle pp. 97-
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osservato che l’economia corporativa sarebbe stata impossibile da applicare 
nell’Italia fascista stante l’attuale struttura e organizzazione dell’azienda ita-
liana19

aziendale nazionale, proponendo un nuovo modello di razionalizzazione del-
la produzione che consentisse alle unità di base del sistema produttivo di non 

-
20.

Il nuovo paradigma formulato da Spirito non ebbe la possibilità di essere 

proprio nei mesi in cui era impegnato nella sua formulazione. Tuttavia, e 

-

Scuola; impatto documentato, peraltro, dal rilevante interesse dimostrato dai 
perfezionandi per le tematiche di ordine economico – circa il 20% delle dis-

-

regime corporativo, dalla politica monetaria fascista, all’organizzazione del 
-

servatorio economico aggregato al Collegio “Mussolini”, a lungo coordinato 
da Giuseppe Bruguier Pacini (che di Spirito sarebbe stato il successore sulla 
cattedra di Politica ed economia corporativa)21

primo periodo rimase costante l’attenzione dei docenti della Scuola per l’e-

“corporazione proprietaria” di Spirito. L’azienda, sosteneva Pacces, essendo composta da tre 

fattori di interagire e amalgamarsi senza che nessuno di essi coincidesse con la corporazione 
(F.M. Pacces, Principi di aziendologia, cit., p. 209).

19 F.M. Pacces, Aziendaria. Studi e battaglie, Istituto Aziendale Italiano, Torino, 1933, 
p. 119.

20

, in G. Gemelli (a cura di), Scuole di mana-
gement. , il Mulino, Bologna, 1997, pp. 107-

, n. 2, 2007, pp. 209-240.
21 -

no tematiche giuslavoristiche e riguardanti la costruzione degli assetti corporativi, fra cui i 
contratti collettivi di lavoro, le associazioni professionali, la Carta del Lavoro e il Consiglio 
nazionale delle corporazioni, i sindacati, i consorzi obbligatori, l’intervento delle Stato nelle 
controversie di lavoro, la funzione sociale della proprietà, ecc.
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sperienza sovietica, che si tradusse in attività seminariali, nel conferimento di 
tesi di perfezionamento e in pubblicazioni di varia natura22.

L’assetto conferito alla Scuola da Bottai coincide con il periodo più fe-

dall’elevato numero di iscritti: dall’a.a. 1928-1929 all’a.a. 1942-1943 risul-

“defenestrazione” di Spirito le iscrizioni conservarono un trend apprezzabile: 
nei primi due anni gli iscritti furono 281; dall’a.a 1930-1931 al 1934-1935 
furono 337 (media annua circa 67), mentre dopo l’allontanamento da Pisa del 

1935-1936 al 1942-1943 gli iscritti furono 249; media annua circa 31)23.
-

tativi esperiti da Bottai e dal rettore Carlini per stabilizzare Spirito a Pisa. In 

di Spirito. Esisteva anche un altro problema, che investiva direttamente gli 
insegnamenti economici. Tale aporia riguarda il ruolo avuto dal docente di 
ruolo di Economia politica (poi Economia politica e corporativa), cioè Guido 
Sensini24, i cui corsi furono organizzati intorno ai principi dell’economia pura 

al corporativismo25. Peraltro, anche nelle conferenze organizzate nei primi 

22 Nell’ambito del ciclo di seminari tenuti da Guido Zanobini nel maggio 1931, il dott. 

stato sovietico -
ibidem

Le conseguenze economiche della rivoluzione russa (1931; relatori: F. Carli, C. Arena, C. Co-
stamagna); L’evoluzione della rivoluzione russa dal punto di vista economico (1936; relatori: 
F. Carli, W. Cesarini Sforza, C. Arena); Politica economica sovietica (1937). Cfr. F. Amore 
Bianco, M. Cini (a cura di), , cit., 
pp. 391-401.

23 M. Cini, La Scuola di Scienze corporative di Pisa e la formazione della classe dirigente 
fascista, ivi, pp. 13-41.

24 Purtroppo, su Sensini non esistono studi sistematici. Alcuni riferimenti al suo pensiero 
economico sono in M. McLure, The ‘Pareto School’ and the Giornale Degli Economisti, Eco-
nomics Discussion/Working Papers 06-13, 2006, The University of Western Australia, Depart-
ment of Economics, e in M. Pomini, G. Tusset, 
Paretian School, “Marco Fanno” Working Paper n. 69, Università di Padova, feb. 2008.

25 Parte generale: cenni generali 

economica per il regime di libera concorrenza incompleta, ecc. Parte speciale: Teoria del com-
-

dei cambi esteri. Il protezionismo doganale. Fatti con cui esso è comitante. Effetti economici. 
Effetti sociali in genere. Cenni storici intorno al protezionismo. Nel 1935 Sensini introdusse 

corso, incentrate sull’economia pura. La sezione “corporativa” prevedeva: «Parte speciale: I 
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-
26. Per tale ragione, risultava di imprescindibile 

importanza rafforzare l’insegnamento delle discipline economiche, obiettivo 
chiaramente espresso nelle adunanze del Consiglio di facoltà di Giurispru-
denza del 13 novembre e del 19 dicembre 1934 in cui fu espressa la volontà 
di istituire un secondo posto di ruolo per l’insegnamento di Politica ed econo-

direttamente la spesa per il detto posto di ruolo (per uno stanziamento annuo 
pari a £ 30.200) e propose al ministero di detrarre tale somma dal contributo 
annuo statale corrisposto all’ateneo. Il Consiglio di facoltà aveva anche de-
liberato all’unanimità che, ottenuto il posto di ruolo, fosse assegnato a Ugo 
Spirito27

-
la: Widar Cesarini Sforza, infatti, propose che, nell’attesa delle deliberazioni 
ministeriali sul posto di ruolo, Spirito fosse intanto “comandato” presso la 
Scuola e che potesse partecipare alle sedute del Consiglio di facoltà; Bottai, 
Volpicelli e Zanobini si astennero dal votare la proposta di Cesarini – che fu 

-

28. Nei mesi 
immediatamente successivi abbandonarono l’ateneo pisano anche Carlini e 

regimi corporativi. Raffronto fra essi e gli altri regimi attinenti alla produzione della ricchez-
za. L’ordinamento corporativo italiano e la politica economica del Regime. Determinazione 

pubblicati negli  per gli a.a. indicati, ora raccolti in F. 
Amore Bianco, M. Cini (a cura di), , 
cit., pp. 357-390).

26 Nel maggio 1931, Sensini tenne dieci conferenze di sociologia, divise in due gruppi: nel 
-

viste”). Riteneva che l’impostazione del ciclo seminariale fosse originale e unica nel contesto 

procurato fosse il mio» (AUPi, Atti generali, 1931, posizione 9).
27 ASPi, Unipi, III, Affari generali, 1935, b. 70, f. 9, Processo verbale adunanza del CdA 

dell’Università di Pisa del 22 dicembre 1934.
28 -

tario del Partito fascista e del ministro De Vecchi, come reazione alle tesi esposte dal citato 
Convegno di Ferrara nel 1932 e al Convegno italo-francese di studi corporativi del 1935 (su 

(1935), Fondazione Ugo Spirito, Roma, 1990). Relativamente al trasferimento a Messina si 
veda la lettera del rettore dell’Università di Pisa al preside della facoltà di Giurisprudenza e a 
Spirito dell’11 gennaio 1935, AUPi, Fascicolo personale di Ugo Spirito).
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l’architettura della Scuola disegnata da Bottai fu smantellata per iniziativa 
del nuovo ministro dell’Educazione nazionale, De Vecchi, circostanza che 

-
sarini Sforza di riorganizzare su diverse basi teoriche l’istituzione pisana. Di 

l’8 dicembre che, dopo la sua partenza, «Pisa si è empita di cialtroncelli», e lo 
mise al corrente del fatto che il Consiglio di facoltà lo aveva trasferito dalla 

Diritto corporativo)29 -
tamento culturale impresso alla Scuola.

Ancora più esplicativa la missiva inviata dallo studente Vincenzo Saitta, il 

di essersi 

trovato inconsapevolmente in mezzo alla tempesta che agitava la nostra Scuo-
la, ostacolato e osteggiato […]. Al concorso per il perfezionamento mi si osteg-

-
cibile avversario della nuova e dominante tendenza della Scuola di Pisa30. 

Ancor più preoccupata la lettera di Ernesto Bassanelli, docente interno 
al Collegio “Mussolini” e stretto collaboratore di Spirito e Volpicelli, nella 

Maggiormente rilevanti, tuttavia, le osservazioni avanzate sulle recenti di-
sposizioni ministeriali che avevano portato alla soppressione del corso di lau-
rea in Scienze politico-corporative. Tale circostanza, sottolineava Bassanelli, 
sembrava mettere a repentaglio le due cattedre di Carli e Arena, e il citato 
passaggio di Volpicelli alla cattedra di Diritto costituzionale gli avrebbe sot-
tratto spazio nell’organigramma della Scuola31. 

Effettivamente, la “crisi” attraversata dalla Scuola nel 1935 appare sostan-
zialmente riconducibile alla riforma delle facoltà e dei corsi di Scienze politi-
che operata dal ministro De Vecchi nell’ambito del processo di accentramento 
del sistema universitario completato con i R.D. 20 giugno 1935, n. 1071 e 
R.D. 28 novembre 1935, n. 2044. Per le facoltà di Scienze politiche la riforma 

29 Cartolina postale di Volpicelli a Spirito, in Fondazione Ugo Spirito e Renzo De Felice, 
27, Fondo Spirito Ugo, s. 1., Corrispondenza, f. 27, Corrispondenza, n. 1061.

30 Nella lettera, datata 26 dicembre 1935, scriveva anche di aver avuto il supporto di Vol-
picelli e di aver ottenuto una supplenza all’Istituto Commerciale di Pisa, «ove insegno Econo-

sue dottrine ai miei allievi, che, fra parentesi, non ci capiscon nulla e non poche volte mi hanno 
dato del comunista» (ivi, n. 1073).

31 Lettera di Bassanelli a Spirito del 13 dicembre 1935 (ivi, f. 27, n. 1066).
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-
-

dottrine economiche ed Economia coloniale. Il nuovo ordinamento ribadiva 
l’impianto multidisciplinare degli studi politico-sociali, ma ridimensionava gli 

materie che aveva caratterizzato il periodo precedente alla riforma32.
-

vo della Scuola: l’attivazione, nel 1932, del corso di laurea in Scienze politico-
corporative presso la facoltà di Giurisprudenza era direttamente ricollegabile 
alla necessità di conferire un assetto maggiormente organico al complesso 
di studi corporativi attivato alcuni anni prima proprio con l’istituzione della 
Scuola. Si percepiva, infatti, il sostanziale scollamento esistente fra il percor-
so di studi che conduceva alla laurea in Giurisprudenza e il successivo stadio 
rappresentato dal perfezionamento in studi corporativi33.

nuovo corso di laurea denominato Scienze politico-corporative, della durata 

carriere superiori dell’ordinamento corporativo sia nel campo politico, sia in 
34. Nell’a.a. 1932-1933 il 

laurea e la Scuola. Peraltro, tale continuità emerge anche dagli argomenti af-

32

facoltà di Scienze Politiche e undici corsi di Scienze Politiche incardinati nelle facoltà di 
Giurisprudenza. Per un’analisi complessiva dell’organizzazione degli studi politici durante il 
periodo fascista si rimanda a F. Bientinesi, M. Cini, The Faculties of Political Sciences and 

, in M.M. Augello, M. Guidi, F. Bientinesi (eds), 
, cit., vol. I, pp. 89-118.

33 A tal riguardo, nel 1932 Volpicelli aveva scritto al rettore dell’ateneo che «sin’ora la Scuo-

stessa, senza tuttavia sopprimerne l’esistenza come Scuola di Perfezionamento» (ASPi, Unipi, 
III, Affari generali, 1933, b. 58A, f. 1, lettera del 6 aprile 1932). Peraltro, l’istituzione del corso 
di Scienze politico-corporative, nei disegni di Bottai, avrebbe dovuto andare di pari passo con 

-

posti banditi annualmente dal Collegio agli studenti iscritti al nuovo corso. Tuttavia, il proposito 
-

, Edizioni della Normale, Pisa, 2010, pp. 63-65).
34 AUPi, GR, Adunanze 1925-1935, seduta del 12 ottobre 1932, seduta del 12 ottobre 

1932. Si veda anche F. Amore Bianco, , cit., pp. 168-169.
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35.
La soppressione del corso di laurea, e la sua sostituzione con il nuovo corso 

-
ti, metteva in discussione l’intero impianto conferito da Bottai al complesso 
dispositivo della Scuola pisana, ma soprattutto costituiva un ulteriore fatto-

-
va la vicenda della chiamata di Spirito, degli assetti riguardanti i docenti di 
ruolo e i concorsi da bandire per ricoprire tali ruoli. Non casualmente, dopo 
la partenza di Spirito, dall’a.a. 1935-1936, Politica ed economia corporativa 
fu assegnata, ma per incarico, a Giuseppe Bruguier Pacini36 -
to libero docente in Economia corporativa e assistente presso l’Osservatorio 

-
minazione dell’insegnamento37

2. Dalla crisi al declino

Con la direzione di Widar Cesarini Sforza, succeduto a Bottai nel 1935, 
si procedette a una riorganizzazione della Scuola che si tradusse in un mag-
gior controllo esercitato dal Consiglio della Scuola sul percorso formativo 
dei perfezionandi38 e, nel 1936, in una proposta di riforma del piano degli 

35 F. Amore Bianco, M. Cini (a cura di), 
di Pisa, cit., pp. 209-234.

36 In una lettera inviata al ministro dell’Educazione nazionale del 22 novembre 1935 dal 
nuovo rettore D’Achiardi, si chiedeva che fosse conferito a Bruguier l’incarico di Politica ed 

lavoro. Nella medesima missiva si chiedeva l’autorizzazione per il passaggio di Volpicelli da 
Dottrina dello Stato a Diritto costituzionale e la conferma dell’incarico di Tecnica aziendale a 

data la sua assenza, fosse nominato come direttore facente funzione Cesarini Sforza (ASPi, 
Unipi, III, Affari generali, 1036, b. 75, f. 9). 

37 Nell’a.a. 1939-1940, l’insegnamento attivato presso la Scuola assunse la denomina-

terna del concorso di Economia generale corporativa indetto a Ferrara. A partire dal 1° di-
cembre 1939 fu straordinario di Economia politica corporativa presso l’Università di Perugia, 
mantenendo l’incarico nella Scuola pisana. Con il 1° dicembre 1941 venne trasferito a Pisa, a 

(ACS, MPI, DGIS, Fascicoli personali dei professori ordinari, III Versamento (1940-1970), 
b. 81, f. ). 

38 -

ultimi avrebbero dovuto, per la dissertazione di diploma, «attenersi agli argomenti suggeriti 
dal Consiglio della Scuola, di guisa che ne risulti un complesso di lavori rivolti allo studio di 
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